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Un libro
sul grande artista

Nicola
Ivanoff

un tenore
italiano

Nikolàj Ivanòv (1810-1880), naturalizzatosi Nicola
Ivanoff, fu uno dei più grandi tenori dell'Ottocento.
Dopo una lunga querelle con lo zar Nicola I, si sta-

bilí definitivamente in Italia, dove risiedeva per ragioni di
studio e di salute già dal 1830. Qui strinse intima amicizia
con Rossini e frequentò Verdi e Donizetti, che scrissero
arie appositamente per la sua voce.

Plu�nikov descrive la carriera e la vocalità di Ivanoff
attraverso documenti e testimonianze dei contemporanei -
in particolare, del grande compositore russo Glinka - stabi-
lendo un produttivo confronto coi piú famosi tenori dell'e-
poca (Rubini, Duprez, Nourrit, David e Mario). Arricchi-
scono l'edizione documenti, spartiti originali, l'epistolario
di Ivanoff con Rossini, Verdi e ad altri celebri musicisti e

un consistente apparato iconografico.
Valentina Vitale

“Nicola Ivanoff. Un tenore italiano”
192 pagine euro 18,00  Euro 
Collana: "I Russi in Italia", Piazza S. Egidio, 9, Roma
Autore: Konstantin Plu�nikov
Traduzione di Alessandro Romano
A cura di: Ettore F. Volontieri
Prefazione di: Fausto Malcovati 
Introduzione di: Alfonso  Gianni 
Sandro Teti Editore
Tel. 06.58179056 - 06.58334070 Fax 06.233236789
www.sandrotetieditore.it - info@sandrotetieditore.it

Tante risate
con Maurizio
Ti metti seduto, aspetti con calma ed ecco entrare

in scena Maurizio Battista, il popolare comico
romano che con i suoi monologhi richiama ogni

giovedì all’Ombra del Colosseo tantissima gente e il
tutto esaurito arriva puntuale.

Battista è un cabarettista alquanto sui generis, non
ama la comicità diciamo così di facciata, quella allusiva
o all’inglese di cui ne fanno uso molti. Lui no, lui va
dritto dritto al bersaglio, si leva dalle scarpe ogni volta
che sale sul palcoscenico tantissimi sassolini, quei sasso-
lini che riguardano i vari aspetti della società moderna
che non vanno bene. Lui attraverso la battuta mette a
nudo le ipocrisie, i vizi, i pregiudizi, il qualunquismo,
l’informazione distorta.

Come consuetudine, al suo fianco sul palco ci sono
cataste di giornali e riviste dai quali prende spunto per
denuncaire le varie castronerie. Ne prende a caso, senza
distinzione politica o di settore, ne legge la notizia e ne
ha per tutti.

Il pubblico partecipa attento alle sue kermesse, anzi
diventa protagonista anche lui grazie a Maurizio che lo
coinvolge, lo fa parlare. Un interagire che trova pochi
riscontri nel mondo dello spettacolo anche perché per
fare una cosa del genere bisogna essere bravi e lui, Bat-

Maurizio Battista,
uno dei grandi

mattatori
all’Ombra del

Colosseo
al Parco
del Celio

Successo di Battista, il popolare comico romano, all’Ombra del Colosseo

tista lo è.
I suoi spettacoli non hanno bisogno di contorni, di

spalle, di musica, di ballerini, no, perché il vero matta-
tore è lui. quasi tre ore filate, mai una pausa, mai un
vuoto di battute. Non pone mai fine al suo copione, per-
ché quel copione sta solo sulla carta mentre lui non
disdegna di andare a braccio.

L’ironia romana esce allo scoperto, Battista tende a
sdrammatizzare il fatto quel fatti che un minuto prima
aveva drammatizzato al massimo.

E’ un vero animale da palcoscenico, se fosse per lui
ogni suo spettacolo finirebbe all’alba. Ama il suo lavo-
ro, visto che del lavoro ha un profondo rispetto. Non
disdegna di dimenticare durante i suoi monologhi del
suo passato, di suo padre barista e dei suoi inizi in que-
sta professione. Un lavoro che non ha mai dimenticato
al punto che qualche tempo fa ha rilevato un bar alla
Piramide.

Insomma, Maurizio Battista, uno di noi. Andiamolo
ad applaudire all’Ombra del Colosseo nell’incantevole
scenario del Parco del Celio. Ne vale la pena, garantito.

Antonio Maria Favorini

“La locandiera” alla
Quercia del Tasso

con Ammirata

Tra i due
litiganti
Fabrizio
trionfa

Continua con successo alla
Quercia del Tasso (togni
domenica e lunedì era

alla 21.15 fino al primo settem-
bre) “La locandiera” di Carlo
Goldini portata in scena da Ser-
gio Ammirata e Patrizia Parisi.

La trama è nota. Il conte di
Albafiorita ed il marchese di
Forlipopoli si contendono le gra-
zie della bella Mirandolina, il
Cavaliere di Ripafratta, altro
ospite della locanda, misogino
incallito si dichiara, invece,
nemico delle donne. Mirandoli-
na (la Locandiera) facendo la
graziosa con tutti per non perde-
re i clienti, farà ingelosire anche
Fabrizio, il fedele servitore che il
defunto padrone e padre di
Mirandolina, considerava il
marito più adatto per lei.

Mirandolina sfoggerà tutta la
sua arte di seduttrice allo scopo
di intrappolare senza scampo
l'ombroso cavaliere di Ripafrat-
ta, selvatico col sesso gentile,
fino ad innamorarlo ed ingelosir-
lo pazzamente. Mirandolina avrà
partita vinta, perché nella sua
trama sottile, avrà saputo ben
calibrare l'incalzare della sedu-
zione fino a far cadere il Cava-
liere, ammaliato.

E mentre il Cavaliere di Ripa-
fratta non sa se nascondere i suoi
sentimenti o rivelare il suo
amore, gli altri ne approfitteran-
no per metterlo alla berlina.
Allorché la situazione precipiterà
e i nobili si sfideranno a duello,
Mirandolina porrà fine ad ogni
contesa dichiarando che sposerà
Fabrizio, che avrà occhi solo per
lui e che non vorrà più saperne di
spasimanti e protettori.

Antonella Caiola


